	[image: image1.jpg]




	COMUNE di LUCCA

Settore Dipartimentale  1 U.O. 1.4 Sviluppo Economico


REGOLAMENTO DI POLIZIA LOCALE

nonché di procedura e criteri ex. art. 8 dlgs. 114/98 relativamente al rilascio delle autorizzazioni per le medie strutture di vendita

Redatto a cura del gruppo di lavoro

coordinatore :


membri 






           Annunziata  Del Frate 

Giovanni Cecchini











Rita Medici











Giuseppe Giovannelli

Testo approvato dal Consiglio Comunale nella seduta del 1.7.2004 - delibera n° 64.

Titolo I

PRINCIPI GENERALI

Articolo 1

Oggetto e finalità

Articolo 2

Definizioni

Articolo 3

Riclassificazione degli esercizi commerciali esistenti

Articolo 4

Prosecuzione dell’attività di vendita

Articolo 5

Requisiti per l'esercizio del commercio

Articolo 6

Requisito dell'età

Articolo 7

Requisiti morali

Articolo 8

Modifiche nella rappresentanza legale e trasformazione di società

Articolo 9

Applicazione della legge n. 241/90

Titolo II

DISPOSIZIONI PARTICOLARI

Articolo 10

Esercizio congiunto ingrosso/dettaglio

Articolo 11

Tipologie particolari di vendita

Articolo 12

Attività di vendita temporanea

Articolo 13

Affidamento in gestione di “reparti”

Articolo 14

Occupazione di spazi pubblici all’esterno degli esercizi commerciali

Titolo III

ESERCIZI DI VICINATO

Articolo 15

Apertura di esercizi di vicinato

Articolo 16

Consumo di prodotti alimentari nei negozi di vicinato

Articolo 17

Ampliamento degli esercizi di vicinato 

Titolo IV

MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

Articolo 18

Autorizzazione per medie strutture di vendita

Articolo 19
Criteri di rilascio delle autorizzazioni commerciali per strutture di vendita di media dimensione

Articolo 20

Autorizzazione per i centri commerciali al dettaglio

Articolo 21

Disposizioni per grandi strutture di vendita

Titolo V

RIVITALIZZAZIONE DELLE AREE COMMERCIALI

Articolo 22
Programmi integrati per la rivitalizzazione della rete distributiva

Articolo 23
Servizi di interesse pubblico svolti dagli esercizi di vicinato e medie strutture

Titolo VI

FORME SPECIALI DI VENDITA AL DETTAGLIO

Articolo 24

Tipologie

Articolo 25

Comunicazione

Articolo 26

Spacci interni

Articolo 27

Apparecchi automatici

Articolo 28

Vendita per corrispondenza o mediante altri sistemi di comunicazione

Articolo 29

Vendite a domicilio

Titolo VII

DISPOSIZIONI VARIE

Articolo 30

Orario di apertura e chiusura degli esercizi di vendita al dettaglio

Articolo 31

Pubblicità dei prezzi

Articolo 32

Subingresso negli esercizi di vendita al dettaglio

Articolo 33

Sospensione dell’attività

Articolo 34

Cessazione d'attività

Articolo 35

Sanzioni

Titolo VIII

OFFERTE DI VENDITA

Articolo 36

Vendite straordinarie – Definizione e norme generali

Articolo 37

Vendite di liquidazione

Articolo 38

Vendite di fine stagione o saldi

Articolo 39

Vendite promozionali

Articolo 40

Vendite sottocosto
Titolo IX

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 41
Entrata in vigore 

Articolo 42
Norme finali

Titolo I

PRINCIPI GENERALI 
Articolo 1

Oggetto e finalità

II presente regolamento ha lo scopo di adeguare quello vigente al Regolamento della Regione Toscana n. 4/99, nel testo coordinato con le modifiche approvate con D.P.G.R.. 26/R dell’11 luglio 2002, in attuazione di quanto previsto dall’art.6, comma 5 del dlgs. n. 114/98, dalla legge regionale 17/5/1999 n. 28, aggiornata con L.R. n.52 del 29/9/03 e dalla delibera del Consiglio Regionale n. 233 del 26/7/1999.

Tale adeguamento riguarda la disciplina delle attività commerciali in sede fissa.

Articolo 2

Definizioni

1
Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c) del dlgs. n.114/98, la superficie di vendita di  un esercizio commerciale al dettaglio in sede fissa è l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita l’area destinata ai magazzini, ai depositi, ai locali di lavorazione, agli uffici e ai servizi.

2
La superficie di vendita di un centro commerciale è quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in essa presenti.

3
Ad ogni esercizio commerciale corrispondono una sola superficie di vendita ed una sola comunicazione, ai sensi dell'articolo 7 del dlgs. 114/98, o autorizzazione commerciale rilasciata ai sensi degli artt. 8 e 9 del dlgs. n. 114/98, salvo quanto stabilito in caso di centro commerciale di media struttura di vendita o di grande struttura di vendita per il quale si applicano le disposizioni previste al comma 9 del presente articolo e all’art. 20 del presente regolamento.

4
La vendita di prodotti propri nei locali di produzione o in altri adiacenti può essere effettuata da industriali o da artigiani, in condizioni di sicurezza, nello stesso immobile nel quale avviene la produzione. 

5
Non costituiscono superficie di vendita le vetrine e le zone di passaggio ad esse antistanti, nei casi in cui si trovino all’esterno del negozio su fronte strada o siano integrate con spazi di passaggio comuni ad altri esercizi commerciali.

6
Per esercizio di vicinato si intende un esercizio commerciale avente una superficie di vendita non superiore a 250 mq.

7
Per media struttura si intende un esercizio avente superficie di vendita maggiore di 250 mq e non superiore a 1.500 mq.

8
Per grande struttura si intende l’esercizio commerciale con superficie di vendita superiore a 1.500 mq. In particolare ai sensi dell’art. 2 del Regolamento Regionale n. 4 del 26 luglio 1999 e successive modificazioni ed integrazioni le grandi strutture di vendita si suddividono in:

( grandi strutture di vendita di tipologia “A”: esercizi commerciali con superficie di vendita superiore a 10.000 mq;

( grandi strutture di vendita di tipologia “B”: esercizi commerciali con superficie di vendita compresa tra 5.000 mq e 10.000 mq;


( grandi strutture di vendita di tipologia “C”: esercizi commerciali con superficie di vendita superiore a 1.500 mq e inferiore a 5.000 mq.


Tali strutture di vendita devono risultare compatibili con le indicazioni dimensionali previste dalle direttive di cui all’art.4 della L.R. 28/99; in esse il Comune consente l’inserimento di almeno un pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande.

9
Per centro commerciale si intende una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente come sotto specificato.


In particolare l’autorizzazione di cui all’art. 8 o 9 del dlgs. 114/98 è riferita alla tipologia centro commerciale se ricorrono contemporaneamente tutti i seguenti elementi, nessuno escluso:


( unicità della struttura  o dell’insediamento commerciale; 


(destinazione specifica a commercio al dettaglio della struttura, o destinazione prevalente ove almeno l’80% della superficie libera praticabile della struttura abbia la destinazione per commercio al dettaglio;


( spazi di servizio gestiti unitariamente (quali ad es. guardaroba, casse, servizi, etc.);


( infrastrutture comuni (quali ad es. struttura edilizia, galleria di accesso agli esercizi, corridoi comuni, etc.).

Ove ricorrono contemporaneamente tutti i succitati elementi, nessuno escluso, deve essere     richiesta l’autorizzazione per centro commerciale.

In ogni caso di richiesta di autorizzazione per centro commerciale, sia di media struttura che di grande struttura di vendita, si applicano le disposizioni contenute nel successivo art. 20 del presente regolamento.

10
Per trasferimento della gestione di un esercizio di vendita si intende il trasferimento della gestione dell’intero esercizio ad altri che l’assumono in proprio.

11 Per gestore di aziende commerciali al dettaglio si intende il soggetto al quale l'azienda è stata trasferita, affinché ne assuma in proprio la gestione per la durata stabilita.

12 I requisiti professionali e morali per l'esercizio del commercio al dettaglio sono quelli precisati all'art. 5 del dlgs. n. 114/98. 

13 Per l’attivazione delle procedure presso lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP ), istituito ai sensi dell'art. 24 del dlgs. n. 112/98, dovranno essere utilizzati gli appositi modelli “COM” predisposti dalla conferenza unificata dei servizi di cui all’art. 8 del dlgs. n. 281/97.

14
E’ preposto alla gestione di un esercizio commerciale o di un relativo reparto chi viene indicato, come tale, al Comune dal titolare dell'attività. Alla comunicazione deve essere allegato l'atto di delega sottoscritto, in segno di accettazione, dal delegato.

15
"Concentrazione" è la riunione in una nuova struttura di vendita di esercizi di vicinato, di medie o grandi strutture di vendita, di medesima titolarità all'atto della richiesta.

16
"Accorpamento" è l'ampliamento della superficie in una media o grande struttura di vendita mediante utilizzo di superfici di altri esercizi di vicinato, di altre medie o grandi strutture di vendita di medesima titolarità all'atto della richiesta.

17 Per reimpiego negli esercizi concentrati o accorpati si intende il reimpiego degli occupati a tempo indeterminato e determinato, già operanti presso gli esercizi commerciali interessati, nell’anno precedente alla presentazione della domanda.

18 Qualificazione professionale adeguata al settore alimentare è:

( essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al REC di cui alla legge 426/71 per uno dei gruppi merceologici individuati dalle lettere a), b) e c) dell’art.12, comma 2, del D.M. n.375/88, considerando utile a tal fine anche tutto il quinquennio successivo al 24 aprile 1999 (data di entrata in vigore del dlgs. 114/98);

( aver esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, l'attività di vendita all'ingrosso o al dettaglio di prodotti del settore alimentare;

( aver prestato la propria opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, in qualità di dipendente qualificato addetto alla vendita o all'amministrazione presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare;

( aver prestato la propria opera, per almeno due anni nell’ultimo quinquennio, in impresa esercente l’attività nel settore alimentare in qualità di coadiutore familiare, comprovata dall'iscrizione all’INPS, se trattasi di coniuge o parente o affine entro il terzo grado dell'imprenditore;

( aver frequentato con esito favorevole un corso di qualificazione professionale riconosciuto dalla Regione.

19
Domande concorrenti ai sensi della L.R. n. 28/99 sono le domande per le quali la documentazione prevista è completa o è stata completata nello stesso giorno, sia rispetto a quanto previsto per il rilascio dell'autorizzazione commerciale, che per la concessione od autorizzazione edilizia.

20 Per utilizzatori in grande di cui all'art. 4, comma 1, lettera a) del dlgs. n. 114/98 si intendono le comunità, le convivenze, le cooperative di consumo e loro consorzi, gli organismi associativi costituiti esclusivamente tra titolari di esercizi di vendita e/o pubblici esercizi per procedere agli acquisti, in comune, dei prodotti necessari per le loro attività.

21 Per utilizzatori professionali di cui all'art. 4 comma 1, lettera a) del dlgs. n. 114/98 si intendono tutti i soggetti in possesso di partita IVA e che utilizzano i prodotti acquistati per scopi professionali.

22 Per opere dell'ingegno di carattere creativo si intendono tutte le opere di grafica, pittura e scultura, di provenienza propria e realizzate in pezzi unici non classificabili come opere d'arte, proprie pubblicazioni letterarie, oggetti e quant'altro sia frutto dell'ingegno creativo del realizzatore.

23 Il centro commerciale naturale è una sequenza di esercizi commerciali e di altre attività di servizio che si affacciano, in prevalenza, su vie o piazze urbane, i cui titolari devono sottoscrivere con il Comune, attravenso le proprie rappresentanze, un programma unitario di attività promozionali. Le autorizzazioni commerciali sono separate, indipendenti e non fanno riferimento ad un unico provvedimento generale, preventivo, che può anche mancare. Le concessioni o autorizzazioni edilizie vengono rilasciate separatamente ed autonomamente per ciascun esercizio commerciale.

Articolo 3

Riclassificazione degli esercizi commerciali esistenti

1
Gli esercizi di vendita già assentiti secondo le previgenti norme, aventi la superficie di vendita non superiore a 250 mq, sono classificati esercizi di vicinato.
2
Gli esercizi di vendita, compresi i centri commerciali, già assentiti secondo le previgenti norme, aventi la superficie di vendita maggiore di 250 e non superiore a 1.500 mq, sono classificati medie strutture di vendita.
3
Gli esercizi di vendita, compresi i centri commerciali, già assentiti secondo le previgenti norme, aventi la superficie di vendita superiore a 10.000 mq, sono classificati grandi strutture di vendita di tipo «A».
4
Gli esercizi di vendita, compresi i centri commerciali, già assentiti secondo le previgenti norme, aventi la superficie di vendita compresa tra 5.000 e 10.000 mq, sono classificati grandi strutture di vendita di tipo «B».
5 Gli esercizi di vendita, compresi i centri commerciali, già assentiti secondo le previgenti norme, aventi la superficie di vendita superiore a 1.500 e inferiore a 5.000 mq sono classificati grandi strutture di vendita di tipo «C».

Articolo 4

Prosecuzione dell’attività di vendita


II titolare in possesso alla data del 24 aprile 1998 di autorizzazione amministrativa, di cui all'art. 24 della legge n. 426/71 per il commercio al dettaglio di prodotti rientranti nei settori alimentare e non alimentare, ha diritto di porre in vendita tutti i prodotti compresi in detti due settori, nel rispetto della vigente normativa igienico-sanitaria e fatte salve le disposizioni che riguardano la vendita di determinati prodotti previste da leggi speciali, mantenendo però gli stessi rapporti di superficie indicati nell’autorizzazione di cui alla citata legge n. 426.

Articolo 5

Requisiti per l'esercizio del commercio

1
Il commercio al dettaglio disciplinato dal dlgs. n. 114/98 è articolato in due settori:  alimentare e non alimentare.

2
Per l'esercizio dell'attività di commercio di prodotti alimentari è richiesto il possesso dei requisiti morali e professionali di cui all'art. 5 del dlgs. n. 114/98; per il commercio di prodotti non alimentari è richiesto il possesso dei soli requisiti morali di cui allo stesso articolo 5.

3
Nelle imprese individuali i requisiti morali devono essere posseduti dal titolare. 

Nelle società i requisiti morali devono essere posseduti rispettivamente da:


( tutti i soci nelle s.n.c.;


( dai soci accomandatari nelle s.a.s.;


( dal legale rappresentante nelle società di capitali, cooperative, enti e associazioni;


( da chi rappresenta in Italia le società estere.

4
Per il settore alimentare i requisiti professionali devono essere posseduti dal titolare, nelle imprese individuali; da un legale rappresentante o da un preposto per qualsiasi tipo di società, associazione o ente; da chi rappresenta in Italia un’impresa estera o dal relativo preposto.

5
Il possesso dei requisiti soggettivi deve essere autocertificato o documentato nei modi di legge dal soggetto interessato.

6
I requisiti soggettivi per l'esercizio del commercio al dettaglio sono accertati dal Comune; per l'esercizio del commercio all'ingrosso sono accertati dalla Camera di Commercio.

Articolo 6

Requisito dell'età


Il commercio, può essere esercitato solo da chi ha raggiunto la maggiore età e, con l'autorizzazione del tribunale, da chi - non avendola raggiunta - è emancipato di diritto, ai sensi dell'art. 390 Cod. Civ..


All'inabilitato ed al minore non emancipato non è consentito l'inizio di un'attività commerciale, ma soltanto la relativa continuazione a seguito di acquisto della titolarità di un'azienda a causa di morte o per donazione, secondo quanto previsto dalle leggi in materia.

Articolo 7

Requisiti morali

1
La condanna per i reati indicati all'art. 5 del dlgs. n. 114/98, emessa con l'annotazione di “non menzione”, è ostativa a tutti gli effetti relativi all'esercizio dell'attività commerciale.

2
L'attestazione dell'esito positivo dell'affidamento in prova al servizio sociale, documentato nei modi di legge, è equiparabile alla riabilitazione ai fini dell’applicazione del presente regolamento.

3
L'applicazione della pena su richiesta dell'imputato (patteggiamento) per i reati indicati dall'art. 5 del dlgs. n. 114/98, è comunque ostativa all'esercizio dell'attività commerciale. Qualora il soggetto interessato che ha patteggiato la pena non commetta un delitto ovvero una contravvenzione della stessa specie di quella oggetto di patteggiamento, rispettivamente entro cinque anni in caso di delitto o due anni in caso di contravvenzione, il reato è da considerare estinto e non è necessario chiedere ed ottenere la riabilitazione ai fini dell'esercizio dell'attività commerciale. L'effetto estintivo non si produce se la persona, nei cui confronti è stata applicata la pena pecuniaria o detentiva, si sottrae volontariamente alla sua esecuzione.

4
L'accertamento dei requisiti morali per l'esercizio del commercio viene fatto d'ufficio, richiedendo il certificato generale al Casellario Giudiziale della Procura della Repubblica.

5 Una persona, già dichiarata fallita, ha necessità di ottenere la riabilitazione civile o la revoca della dichiarazione del fallimento, per gestire un'attività commerciale.

Articolo 8

Modifiche nella rappresentanza legale e trasformazione di società

1 Dopo la comunicazione di inizio di attività per gli esercizi di vicinato od il rilascio delle autorizzazioni per una media o grande struttura di vendita, le modifiche che intervengono nella rappresentanza legale di una persona giuridica o di una società non obbligano alla presentazione di una nuova comunicazione o al rilascio di una nuova autorizzazione. La persona giuridica o società ha l'obbligo di darne notizia al comune, a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, entro e non oltre trenta giorni dalla registrazione della variazione intervenuta al registro imprese presso la camera di commercio; nella comunicazione devono essere indicati gli estremi dell'atto con il quale si è provveduto alla variazione della rappresentanza legale, le generalità complete del nuovo rappresentante legale, gli estremi di iscrizione al registro imprese.

2 Il nuovo legale rappresentante deve essere in possesso dei requisiti soggettivi di legge per l'esercizio dell'attività e li dovrà autocertificare nella comunicazione di cui al punto 1 del presente articolo.

3 La trasformazione di una società in un'altra comporta una variazione del titolo autorizzatorio e non obbliga ad una nuova comunicazione per l'apertura di un esercizio di vicinato o a richiedere il rilascio di una nuova autorizzazione per le medie e le grandi strutture.

4 La società che risulta dalle trasformazioni di cui al punto 3 deve comunicare al comune a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, entro e non oltre trenta giorni dalla registrazione dell'atto di trasformazione al registro imprese presso la camera di commercio, gli estremi dell'atto, la nuova ragione sociale, il numero di iscrizione al registro imprese e la camera di commercio presso la quale si è iscritti.

Articolo 9

Applicazione della legge n. 241/90

1
All'atto della presentazione al SUAP delle "comunicazioni" relative agli esercizi di vicinato e delle "domande" per le medie e grandi strutture di vendita, per l'apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie di vendita sarà rilasciata al soggetto interessato, da parte del responsabile del procedimento, una ricevuta contenente le seguenti indicazioni:

a) unità operativa competente alla gestione della pratica;

b) oggetto del procedimento;

c) persona responsabile del procedimento;

d) ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti del procedimento.

2
Per le comunicazioni e le domande presentate al Protocollo Generale del Comune, l’ufficio comunica all'interessato le indicazioni di cui al precedente comma 1 entro quattro giorni dal ricevimento delle stesse.

3
I termini per l'efficacia della comunicazione relativa agli esercizi di vicinato (30 gg. dal ricevimento della stessa) e per il formarsi del silenzio assenso sulle domande relative alle medie e grandi strutture (rispettivamente 90 gg. dal ricevimento della domanda e 120 gg. dalla data di indizione della conferenza di servizi), decorrono dalla data di ricevimento della comunicazione o domanda del soggetto interessato, a condizione che le stesse siano regolarmente formulate e complete di tutti i dati, notizie e documenti previsti dalla normativa vigente al momento dell'inoltro al Comune. Nel caso in cui sia attivata la procedura semplificata prevista dall’art.4 del DPR 447/98 e successive modifiche i termini per la conclusione del procedimento sono elevati a 5 mesi in presenza di più sub-procedimenti.

5 Qualora la comunicazione e le domande non siano regolari e/o complete, il responsabile del procedimento ne da notizia al soggetto interessato entro dieci giorni, indicando le cause dell'irregolarità e/o dell'incompletezza; in questo caso il termine decorre dal ricevimento della comunicazione o della domanda regolarizzata.

6 I termini di cui al precedente comma 3 possono essere interrotti una sola volta dal Comune, con atto del responsabile del procedimento, inviato a mezzo di nota raccomandata con ricevuta di ritorno, esclusivamente per la richiesta all'interessato di elementi integrativi o di giudizio che non siano già nella disponibilità del Comune e che lo stesso non possa acquisire autonomamente. La richiesta di elementi integrativi può avere per oggetto anche la trasmissione, da parte dell'interessato, di elementi o allegati alla comunicazione o alla domanda, che risultino prescritti dalla normativa vigente.

7 Nel caso di richiesta di elementi integrativi, i termini di cui al precedente comma 3 iniziano a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento, da parte del Comune, degli elementi richiesti. 

8 Nel caso in cui l'apertura, il trasferimento in altra sede e la variazione della superficie di vendita comportino interventi edilizi e/o sugli impianti, le comunicazioni e/o le domande dovranno seguire le procedure previste dal SUAP.

Titolo II

DISPOSIZIONI PARTICOLARI
Articolo 10

Esercizio congiunto ingrosso/dettaglio

1
Coloro che dalla data del 24 aprile 1999 svolgevano in uno stesso locale l'attività di vendita all'ingrosso ed al dettaglio dei prodotti indicati all'art. 1, comma 5, della legge n. 426/71, possono continuare ad esercitarla alle stesse condizioni.

2 L'esercizio dell'attività di vendita all'ingrosso e al dettaglio in una stessa struttura commerciale è ammesso per la vendita dei seguenti prodotti:

a) macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, l’industria, il commercio e l’artigianato; 

b) materiale elettrico;

c) colori e vernici, carte da parati;

d) ferramenta e utensileria;

e) articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici;
;

f) articoli per riscaldamento; 

g) strumenti scientifici e di misura; 

h) macchine per ufficio;

i) auto-moto-cicli e relativi accessori e parti di ricambio; 

j) combustibili; 

k) materiali per l’edilizia; 

l) legnami.

Tale esercizio può essere svolto in locali che abbiano ciascuno un proprio ingresso dall'esterno. Detti locali possono essere dotati anche di aperture, che li rendano tra loro intercomunicanti, a condizione che le stesse non siano accessibili ed utilizzabili dal pubblico.

3
Nel mercato comunale all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli è consentito vendere anche al dettaglio nel rispetto delle modalità e dei tempi previsti dal regolamento di mercato.

Articolo 11

Tipologie particolari di vendita

1
La vendita al pubblico in un'unica confezione e ad un unico prezzo di prodotti che appartengono a settori merceologici diversi, è consentita nell'esercizio che ha nel proprio settore merceologico 

il prodotto che, rispetto agli altri contenuti nella confezione, risulta di valore pari ad almeno i tre quarti del prezzo della confezione stessa, tenuto conto dei valori di mercato dei vari prodotti.

2
Fatta salva l'osservanza delle norme igienico-sanitarie, i prodotti alimentari possono essere posti in vendita già preparati e/o confezionati ed anche allo stato di precotti; la cottura può essere effettuata anche nell'esercizio.

3
L'attività di vendita di cui alle Tabelle merceologiche speciali stabilite dalla legge n. 426/71 non può essere ceduta separatamente dall'attività principale alla quale inerisce.

4
Non costituisce attività di somministrazione di alimenti e bevande l'assaggio gratuito degli stessi, organizzato dal venditore a fini promozionali o per orientare la scelta dei prodotti in vendita.

5 Coloro che hanno titolo per vendere al dettaglio prodotti alimentari li possono vendere anche allo stato di «surgelati», salvo l’osservanza delle norme igienico sanitarie.

6 Il commercio al dettaglio di «oggetti preziosi» è subordinato anche al possesso della licenza prevista dal R.D. n. 773/31.

7 Il titolare di autorizzazione per l'esercizio di un'attività ricettiva, che effettuava alla data del 24 aprile 1999 anche l'attività di vendita di giornali, riviste, pellicole, videocassette, cartoline e francobolli alle persone alloggiate, può continuare ad esercitarla alle stesse condizioni.

8 Per la vendita di piante o parti di esse e di semi per la loro riproduzione, di fitofarmaci, di piante officinali, di prodotti ausiliari alle professioni sanitarie occorre essere in possesso dei requisiti particolari previsti dalla normativa che disciplina il commercio di detti prodotti oltre a quanto richiesto dal dlgs. n. 114/98.

9 I titolari o gestori di esercizi commerciali che pongano in vendita oli, batterie, pile, elettrodomestici e/o altri prodotti analoghi devono garantire il ritiro del materiale usato nel rispetto di ogni normativa in materia.

Anticolo 12

Attività di vendita temporanea

1 In occasione di fiere, feste, manifestazioni, spettacoli o altre riunioni straordinarie in aree o locali privati o nella disponibilità di privati o di enti pubblici diversi dall’Amministrazione Comunale, il commerciante, purchè in possesso dei prescritti requisiti di cui all’art.5 del dlgs. n. 114/98 e di cui alla legge 575/65 e successive modificazioni ed integrazioni e con il consenso scritto dell’organizzatore o del gestore, può presentare una comunicazione per esercitare 

temporaneamente nel luogo e nel periodo dell’evento, commercio al dettaglio di prodotti allo stesso attinenti.

2 La comunicazione deve essere presentata, a pena di irrecivibilità, almeno quindici giorni prima dell’inizio della vendita e deve contenere autocertificazione del possesso dei requisiti indicati al comma precedente.

3 Sono fatte salve le vigenti norme in materia di igiene e sanità, anche in relazione al rilascio delle relative autorizzazioni sanitarie, per quanto attiene alla manipolazione ed al deposito di alimenti ed alla vendita di determinati prodotti.

Articolo 13

Affidamento in gestione di “reparti”

1 Il titolare di un esercizio commerciale strutturato "per reparti" può affidarne uno od alcuni ad 

uno o più soggetti in possesso dei requisiti soggettivi, perché li gestisca in proprio.

2 Il gestore deve darne comunicazione al Comune, a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, ovvero con altri mezzi previsti dalla normativa, prima dell'inizio della gestione, dichiarando nella stessa il possesso dei requisiti, la sede dell'esercizio, il reparto gestito, la durata della gestione, gli estremi del contratto di gestione stipulato per atto pubblico o scrittura privata registrata.

Articolo 14

Occupazione di spazi pubblici all’esterno degli esercizi commerciali

1 I titolari degli esercizi commerciali di vendita al dettaglio possono essere autorizzati ad occupare spazio pubblico all'esterno dei propri esercizi, secondo i disposti degli appositi Regolamenti Comunali.

2 L'occupazione è consentita soltanto dove le condizioni di viabilità, traffico e circolazione pedonale lo consentono.

3 Il richiedente è comunque tenuto al pagamento del canone di occupazione del suolo pubblico nella misura prevista dal vigente Regolamento Comunale.

Titolo III

ESERCIZI DI VICINATO
Articolo 15

Apertura di esercizi di vicinato

1
Chi intende aprire, trasferire di sede, ampliare la superficie di vendita ed il settore merceologico di un esercizio di vicinato, deve inviare al comune apposita comunicazione utilizzando il modello COM 1, unitamente a fotocopia di documento d’identità in corso di validità di ognuna delle persone firmatarie. 

2
La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune - SUAP, secondo le modalità previste dallo stesso, o all’ufficio Protocollo Generale.

3
All'atto della presentazione della comunicazione, al soggetto interessato viene rilasciata la ricevuta prevista dall'articolo 9, commi 1 e 2 del presente regolamento.

4
Qualora la comunicazione non risulti regolare o completa, il responsabile del procedimento lo rende noto al soggetto interessato nei modi, termini e con gli effetti precisati all’art. 9, comma 4 del presente regolamento.

5
Se la comunicazione è regolare e completa, il responsabile del procedimento provvede d'ufficio a verificare, tramite formale richiesta ai competenti servizi esterni, il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'art. 5 del dlgs. n. 114/98 ed alla legge n. 575/65 e successive modificazioni ed integrazioni.


A campione, il responsabile del procedimento provvede a verificare:


a) che per il locale od i locali nel quale/nei quali si intende effettuare l'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento di superficie siano state rispettate le prescrizioni contenute nei regolamenti comunali di polizia urbana, locale, edilizia ed igienico-sanitaria;


b) che il locale sede dell'attività sia conforme alle previsioni stabilite per gli esercizi commerciali dai vigenti strumenti urbanistici;


c) la veridicità di quanto dichiarato nella comunicazione. 

6 Gli uffici comunali, fatti partecipi del procedimento, compreso quello di verifica, devono rispondere al SUAP entro e non oltre 20 giorni dalla richiesta.

7 L'ufficio Sportello Unico per le Attività Produttive non è tenuto ad emanare alcun provvedimento a conclusione positiva dell’istruttoria; il medesimo emana un provvedimento di divieto di inizio dell'attività oggetto di comunicazione a conclusione negativa dell’istruttoria.

8 Qualora l'apertura, il trasferimento di sede, la variazione di superficie di vendita comportino l'esecuzione di opere murarie o interventi modificativi degli impianti, la comunicazione dovrà essere effettuata utilizzando le procedure ed i modelli previsti dal Regolamento SUAP.

Articolo 16

Consumo di prodotti alimentari nei negozi di vicinato

1
Negli esercizi di vicinato abilitati alla vendita di prodotti appartenenti al settore alimentare è consentito il consumo diretto ed immediato sul posto dei prodotti di gastronomia, a condizione che non venga effettuato un apposito servizio di somministrazione e non vengano collocate nel locale di vendita attrezzature finalizzate a permettere o favorire la consumazione sul posto dei prodotti.

2
Si fa servizio di somministrazione se vengono predisposti menu dei prodotti offerti con i relativi prezzi e se viene effettuato servizio al tavolo; in ogni caso è fatto salvo quanto previsto dall’art.11 comma 4. Non è considerata “menu” la lista delle pietanze poste in vendita con i relativi prezzi esposta in prossimità del banco di vendita e/o del registratore di cassa. 

3
Per attrezzature finalizzate alla somministrazione si intende un qualsiasi elemento di arredo che sia appositamente collocato nel punto di vendita e/o sua pertinenza per consentire o favorire la consumazione dei prodotti sul posto come tavoli, sedie, stoviglie, posaterie e simili. Non sono tali eventuali piani di appoggio sistemati nell'esercizio per consentire di collocarvi i contenitori di alimenti e bevande, dopo l'uso.

Articolo 17

Ampliamento degli esercizi di vicinato

1
A decorrere dal 24 aprile 1998, i titolari di autorizzazioni amministrative per il commercio  di cui all'art. 24 della legge n. 426/71 che operano in una superficie di vendita inferiore a mq 250, hanno diritto di ampliare la stessa fino al raggiungimento del limite suddetto.

2
Dell’ ampliamento effettuato deve essere data notizia al Comune a mezzo del modello COM 1 debitamente compilato.

3
Sono fatte salve le prescrizioni di carattere urbanistico-edilizie e urbanistico-commerciale previste dalla normativa comunale e regionale. Nel caso in cui l'ampliamento di superficie venga conseguito mediante interventi edilizi e/o modificativi degli impianti la comunicazione dovrà seguire le procedure previste dal SUAP.

Titolo IV

MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA
Articolo 18

Autorizzazione per medie strutture di vendita

1 Per ottenere l'autorizzazione ad apertura, trasferimento di sede, estensione o cambiamento del settore merceologico di cui all'art. 5 del dlgs. n. 114/98, ampliamento della superficie di vendita fino a raggiungere limiti di una media struttura di vendita, il soggetto interessato deve inoltrare domanda al Comune utilizzando il modello COM 2, unitamente a fotocopia di documento d’identità in corso di validità di ognuna della persone firmatarie. In caso di variazione dei dati contenuti nel modello citato, deve esserne data comunicazione scritta al SUAP.

2 L’ordine e la data di protocollazione sono quelli del Protocollo Generale.

3 Qualora la domanda non sia regolare o completa, il responsabile del procedimento ne da comunicazione al richiedente ai sensi dell’art 9, comma 4 del presente regolamento.

4 Quando la domanda è regolare e completa il responsabile del procedimento procede all’istruttoria secondo le disposizioni di leggi e di regolamenti statali e regionali vigenti. Al termine della stessa il SUAP deve rilasciare l’ autorizzazione per l'esercizio dell'attività commerciale o l’atto di diniego.

5 Il provvedimento di diniego , motivato in fatto ed in diritto, deve indicare all’interessato la facoltà di richiedere la convocazione di una Conferenza di Servizi, a norma dell’art. 2 del DPR 447/98, entro 20 giorni dalla data di notifica del provvedimento stesso.

6 Per le domande di cui al comma 1 del presente articolo, presentate con la procedura semplificata prevista all’art. 4 del DPR 447/98 e successive modifiche, i temini per la conclusione del procedimento sono elevati a 5 mesi in presenza di più sub-procedimenti.

7 Nel rispetto dei criteri e dei parametri previsti dalle direttive regionali di cui all’art.4 della L.R. n. 28/99, l'autorizzazione per l'apertura e l'ampliamento della superficie di vendita delle medie strutture è dovuta, a condizione che l'intervento venga effettuato a seguito di concentrazione o accorpamento di esercizi autorizzati ai sensi dell'art. 24 della legge n. 426/71 per la vendita di generi a largo e generale consumo. La superficie è pari alla somma di quelle degli esercizi che si intendono concentrare, riconoscendo un minimo di mq 250 per ogni esercizio preesistente. L’accorpamento di esercizi di vicinato, esercizi di vicinato e medie strutture, di più medie strutture è liberamente consentito fino al raggiungimento del limite massimo complessivo di mq 

1500, distinto tra settore alimentare e settore non alimentare in proporzione al titolo di provenienza.

8 L'accorpamento e la concentrazione degli esercizi di cui al precedente comma 7 deve rispettare le seguenti condizioni:

a)
gli esercizi di vicinato devono essere stati autorizzati ai sensi della legge n. 426/71. Sono esclusi quelli attivati con la "comunicazione" di cui agli artt. 7 e 25 dlgs. n. 114/98;

b)
l'autorizzazione deve riguardare almeno una delle tabelle di largo e generale consumo, già definite dall'art. 31, comma 3 D.M. n. 375/88 (Tabelle I, IA, II, VI, VIII e IX);

c) il richiedente deve, con atto unilaterale d'obbligo reso al Comune, con firma autenticata nei modi di legge, impegnarsi a reimpiegare il personale degli esercizi concentrati o accorpati.

9 Il rilascio dell'autorizzazione conseguente all'accorpamento o alla concentrazione, comporta la revoca dei titoli autorizzatori relativi agli esercizi preesistenti ed il totale reimpiego del personale degli esercizi stessi.

10 È dovuta l'autorizzazione per:

- il trasferimento di sede di una media struttura di vendita in tutto il territorio comunale, fatta salva la compatibilità con le specifiche norme urbanistiche vigenti;

- l'aggiunta di un settore merceologico a seguito di accorpamento o concentrazione. L'accorpamento e la concentrazione producono gli effetti indicati al precedente punto 9.

Articolo 19

Criteri di rilascio delle autorizzazioni commerciali per strutture di vendita di media dimensione

1
Per l’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento delle medie strutture di vendita, nonché per i centri commerciali con superficie sino a mq.1500, nonché per l’estensione o il cambiamento di settore merceologico di una media struttura di vendita sino a mq. 1500, verificata preliminarmente la conformità urbanistica in relazione al tipo di struttura oggetto della richiesta, il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alla valutazione della compatibilità degli effetti dell’intervento dal punto di vista della mobilità e del traffico e dal punto di vista degli effetti socioeconomici, ai sensi dei punti seguenti.

2
La relazione tecnica da produrre da parte del richiedente contestualmente alla domanda deve contenere i seguenti elementi:

( descrizione della o delle strutture di vendita previste, indicando, per ciascuna, la superficie di vendita prevista per la vendita dei prodotti alimentari e quella per la vendita prevista per i prodotti non alimentari;

( lay-out di massima della superficie di vendita, degli spazi di circolazione e degli spazi di servizio, dei percorsi carrabili di accesso e  uscita;

( studio degli spazi aperti, degli spazi pedonali, di quelli per la sosta e la mobilità degli automezzi dell’utenza e per l’espletamento delle operazioni di carico – scarico delle merci;

( quantificazione e localizzazione dei parcheggi previsti per veicoli, per biciclette e motocicli, e degli spazi per il carico e scarico merci e dei percorsi pedonali; i parcheggi a raso, dotati di opportune alberature, sono comunque localizzati e disegnati in modo da evitare la configurazione di edifici isolati in un grande parcheggio;

( idonea collocazione dei parcheggi pertinenziali ai fini della loro effettiva fruibilità;


( efficienza della connessione fra la rete viaria pubblica ed i parcheggi pertinenziali;

( descrizione dello stato di fatto: rete infrastrutturale preesistente, flussi di traffico e livello di congestione in essere nei momenti di punta, servizi di trasporto collettivo in essere;

( stima dei flussi globali previsti in relazione alla nuova struttura e dell’articolazione per tipo di mezzo: auto privata, mezzi collettivi, bicicletta, a piedi;

( stima dei flussi nei momenti di punta e loro articolazione per tipo di mezzo e per direzione;

( descrizione dello stato di efficienza delle reti di mobilità post-operam;

3
Per quanto riguarda gli effetti sulla mobilità ed il traffico la compatibilità dell’intervento, ai fini del rilascio o del diniego dell’autorizzazione, è valutata secondo i seguenti criteri, il cui rispetto deve essere dimostrato dal richiedente nella relazione tecnica prodotta contestualmente alla presentazione della domanda:

a) salvaguardia dei livelli di servizio: occorre verificare che i flussi di traffico generati dall’intervento siano compatibili con la capacità delle reti di trasporto interessate; ossia che gli incrementi di traffico previsti sulle strade non superino le soglie di congestione;

b) efficienza degli accessi: occorre verificare il corretto dimensionamento e l’efficienza dei punti di connessione con le reti esterne. Questo criterio va applicato anche all’accessibilità ai servizi di trasporto pubblico;

c) affidabilità del funzionamento interno: occorre verificare il corretto dimensionamento e la efficiente organizzazione del progetto rispetto allo smistamento interno ed al ricovero dei flussi generati, valutati nelle condizioni statisticamente peggiori di esercizio. Un aspetto particolare riguarda la verifica del sistema in condizioni di emergenza: accessibilità da parte dei veicoli di pronto soccorso o dei Vigili del Fuoco;

d) adeguatezza degli spazi per il carico e  lo scarico delle merci: occorre verificare che le operazioni di carico e scarico merci possano avvenire senza interferire con la viabilità pubblica; deve essere prevista un’area apposita, che consenta anche lo stazionamento temporaneo di veicoli merci, senza che venga limitata la fruizione dei parcheggi pertinenziali da parte della clientela;

e) idoneità della collocazione rispetto ai nodi di interscambio fra mobilità individuale e collettiva.

4
Colui che richiede l’autorizzazione ex art.8 D.Lgs.114/98 ed ex art.9 R.R. n. 4/99 ha l’obbligo di presentare una relazione tecnica contenente la conformità ai suddetti criteri, contestualmente alla presentazione della domanda. 

Articolo 20

Autorizzazione per i centri commerciali al dettaglio

1 Qualora ricorrano tutti gli elementi di cui all’art. 2 comma 9, la struttura commerciale è definita centro commerciale e l’autorizzazione deve essere richiesta con le modalità di cui al presente articolo.

2 La superficie di un centro commerciale è data dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi commerciali nello stesso presenti.

3 Il centro commerciale necessita:

a)
 di una autorizzazione generale per il centro commerciale come tale, in quanto media o grande struttura, che è richiesta dal suo promotore o, in assenza, congiuntamente da tutti i titolari degli esercizi ubicati all’interno del centro; detta autorizzazione non viene rilasciata al richiedente ma costituisce il presupposto per il rilascio delle singole autorizzazioni costituenti gli esercizi presenti all’interno del centro;

b)
di autorizzazione o comunicazione, a seconda delle dimensioni, per ciascuno degli esercizi presenti nel centro.

4 Colui che intende attivare un centro commerciale al dettaglio, costituito da più esercizi, può presentare al Comune un’unica domanda per la superficie complessiva del centro con l’indicazione dei singoli esercizi cui si comporrà il centro commerciale. In tal caso, all’esito dell’istruttoria ed in caso di accoglimento, verranno rilasciate dall’Amministrazione le singole autorizzazioni relative agli esercizi di cui si compone il centro ovvero potranno essere dal medesimo operatore comunicate le aperture degli esercizi di vicinato di cui si compone il centro. Nel caso di comunicazioni di esercizi di vicinato le stesse dovranno contenere 

l’indicazione dell’autorizzazione unitaria del centro commerciale che ne costituisce il presupposto.

5 I commercianti singoli o associati che intendono aprire un centro commerciale al dettaglio mediante l’apertura di più esercizi di vicinato e/o medie strutture di vendita di cui vogliono conservare l’autonoma e distinta titolarità, possono presentare autonome e distinte domande; in tal caso l’esame delle domande è svolto congiuntamente e secondo un criterio unitario. Anche in tale caso le singole autorizzazioni o comunicazioni di apertura costituiscono parte dell’autorizzazione del centro commerciale al dettaglio.

6 A seguito di accoglimento della richiesta di autorizzazione unitaria per il centro commerciale sono rilasciate tante singole autorizzazioni quanti sono gli esercizi commerciali di cui agli artt.8 e 9 del dgls.114/98; in tal caso l’autorizzazione unitaria non può essere attivata autonomamente neppure parzialmente ed il passaggio dalla stessa autorizzazione unitaria alle singole autorizzazioni non costituisce fattispecie di subingresso.

7 Non è consentito il trasferimento di singole autorizzazioni o di attività comunicate fuori dal centro commerciale.

8 Le modifiche alla ripartizione della superficie di vendita degli esercizi posti all’interno del centro sono soggette a comunicazione al Comune, purchè rimanga invariata la superficie di vendita complessiva del centro e le dimensioni attribuite a ciascun settore merceologico.

9 Non è consentita l’allocazione di un esercizio di vicinato all’interno del centro commerciale o il trasferimento di un esercizio già autorizzato oltre i limiti complessivi della superficie di vendita dell’autorizzazione unitaria rilasciata con le modalità e procedure di cui agli artt.8 e 9 del dlgs.114/98.

10 Sono fatte salve le prescrizioni particolari previste nell’ambito dei progetti di qualificazione urbana e di rivitalizzazione dei centri storici.

Articolo 21

Disposizioni per grandi strutture di vendita

Per apertura, trasferimento di sede, ampliamento di superficie e di settore merceologico delle grandi strutture di vendita si fa riferimento alle procedure indicate all'art. 11 del Regolamento della Regione Toscana n. 4/99 e successive modificazioni ed integrazioni.

Titolo V

RIVITALIZZAZIONE DELLE AREE COMMERCIALI
Articolo 22

Programmi integrati per la rivitalizzazione della rete distributiva


I programmi integrati per la rivitalizzazione della rete distributiva nonché di tutela e valorizzazione del tessuto urbano anche al fine di promuovere lo sviluppo e la qualificazione degli esercizi di vicinato e/o dei centri commerciali naturali, possono prevedere sia interventi di natura urbanistica-edilizia laddove ciò possa costituire elemento di sostegno delle attività commerciali in sede fissa o su area pubblica sia azioni di promozione e sostegno per lo sviluppo e il mantenimento delle attività commerciali. Tra di essi si indicano a titolo esemplificativo:

1 creazione di parcheggi pubblici o privati, pluripiani od interrati;

2 rifacimento di illuminazione pubblica;

3 pavimentazione di vie e piazze;

4 pedonalizzazione e regolamentazione del traffico lungo vie e piazze;
5 
ristrutturazione delle reti dei trasporti pubblici;

6 realizzazione di aree da destinare a verde pubblico;

7 realizzazione di arredo urbano, in modo da ottenere un miglioramento della vivibilità, dell'identità e delle forme di richiamo nell'ambito dell'insediamento commerciale;

8 recupero di facciate di edifici aventi valore storico-artistico e culturale;

9 
recupero di immobili pubblici da adibire ad attività commerciali, paracommerciali e di servizio pubblico integrato;

10 recupero di piazze e spazi pubblici da destinare ad aree mercatali per l'attività di commercio su area pubblica, ad attività commerciali in genere, ad esposizione, mostre od attività culturali a carattere anche non permanente;

11 creazione di spazi polifunzionali destinati ad attività di intrattenimento e di svago;

12 abbattimento di oneri di urbanizzazione;

13 riduzione fino all'esonero dal rispetto degli standard di parcheggio, per l'attivazione di esercizi di vicinato;

14 esonero dall'obbligo di chiusura domenicale, festiva ed infrasettimanale;

15 apertura serale o notturna degli esercizi posticipata rispetto a quelle degli altri addensamenti urbani;

16 promozione di particolari merceologie, a seguito di appositi studi di mercato, per elevare la qualità degli insediamenti commerciali.


Il programma è approvato dal Consiglio Comunale, sentito il parere delle Associazioni dei consumatori, dei lavori e delle imprese del commercio, e deve contenere l’ambito territoriale, i tempi e le modalità di realizzazione degli interventi, i soggetti pubblici e privati che vi intervengono e qualora necessario il relativo piano finanziario.


La proposta per la adozione del programma, corredata da un programma di attuazione degli interventi, che preveda i tempi e le modalità di realizzazione, nonché da un piano finanziario degli investimenti può essere avanzata anche da soggetti privati nonché dai Centri di Assistenza Tecnica.


Gli interventi contemplati dal programma possono usufruire di finanziamenti su fondi pubblici all’uopo destinati e la loro realizzazione può esserre attuata anche attraverso l’utilizzo di risorse finanziarie pubbliche e private, eventualmente anche per il tramite dei Centri di Assistenza Tecnica.


Per quanto di competenza la Giunta Comunale adotta i criteri per il riparto dei finanziamenti destinati al raggiungimento degli obiettivi del Dlgs n. 114/98 e della L.R. n. 28/99.

Articolo 23

Servizi di interesse pubblico svolti dagli esercizi di vicinato e medie strutture


Nelle zone montane e insulari nonché negli ambiti territoriali, urbani ed extraurbani, con popolazione inferiore a tremila abitanti, individuati dal Comune ed interessati da fenomeni di rarefazione del sistema distributivo e dei servizi, gli esercizi di vicinato e le medie strutture di vendita possono svolgere congiuntamente, oltre alle attività commerciali, i seguenti servizi di interesse per la collettività:

( somministrazione di alimenti e bevande, se in possesso dei requisiti igienico sanitari previsti dalla normativa vigente;

( vendita di giornali e riviste;

( biglietterie e centri prenotazioni;

( rivendita tabacchi;

( strutture ricettive

anche in convenzione con soggetti pubblici o privati, secondo le modalità e le condizioni stabilite dal Comune, il quale può prevedere anche forme di sostegno a favore di tali esercizi. 

TITOLO VI

FORME SPECIALI DI VENDITA AL DETTAGLIO

Articolo 24

Tipologie

1 La vendita al dettaglio può essere esercitata nelle forme speciali previste dal dlgs. 114/98 secondo le modalità e nei limiti previsti dallo stesso e dal presente regolamento.

2 Sono forme speciali di vendita le seguenti tipologie:

a) Vendite in spacci interni;

b) Vendite mediante apparecchi automatici;

c) Vendite per corrispondenza o mediante sistemi di comunicazione;

d) Vendite a domicilio.

Articolo 25

Comunicazione

1
L’inizio ed il trasferimento delle attività di cui al precedente articolo 24 sono soggette a preventiva comunicazione al Comune mediante compilazione in ogni sua parte dei modelli ministeriali (COM4, COM5, COM6 e COM7) e consente l’esercizio dell’attività ivi indicata, decorsi trenta giorni dalla data di ricevimento, che coincide con quella della relativa registrazione all’ufficio Protocollo Generale  o  all’ufficio SUAP del Comune.

2
La cessazione dell’attività ed il subingresso senza modifiche sono soggetti a preventiva comunicazione al Comune, anche tramite fax, e-mail, telegramma, che ha efficacia immediata dalla data di ricevimento/arrivo al Protocollo.

3
La comunicazione deve contenere le seguenti dichiarazioni o dati:

a) Dati anagrafici dell’interessato e nome della ditta/società;

b) Numero di registrazione alla Camera di Commercio e Codice Fiscale. della ditta individuale o della società;

c) Possesso dei requisiti morali e/o professionali di cui all’art. 5 del dlgs. 114/98;

d) Per gli spacci interni: di aver rispettato i regolamenti comunali edilizi, quelli di polizia urbana, locale, igienico-sanitaria e le norme urbanistiche. Per quanto riguarda la  destinazione d’uso deve essere dichiarata la compatibilità dei locali.

e) Il settore o i settori merceologici;

f) L’ubicazione dell’esercizio (per spacci interni e apparecchi automatici);

g) La superficie di vendita dell’esercizio (per spacci interni);

h) Fotocopia di un documento d’identità in corso di validità di ognuna delle persone firmatarie;

i) Planimetria in scala 1:100 dell’area destinata a spaccio interno, nonché dell’apposita area di parcheggio.

4
La mancanza, l’incompletezza o non leggibilità di alcune delle dichiarazioni o dei dati di cui al precedente comma 3 comporta l’inefficacia della comunicazione, fino alla successiva integrazione della stessa a seguito di richiesta da parte dell’ufficio SUAP.

Articolo 26

Spacci interni

1 Per vendita in spacci interni si intende la vendita al dettaglio effettuata: 

a) da enti o imprese, pubblici o privati e assimilabili, a favore dei propri dipendenti;

b) dall’autorità militare a favore di militari;

c) dalle società cooperative di consumo a favore dei propri soci;

d) da circoli privati a favore dei propri aderenti;

e) da scuole, ospedali, cinematografi, musei, impianti sportivi e quant’altro assimilabile esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi.

2
I locali nei quali è effettuata la vendita di cui al precedente comma non devono avere accesso diretto dalla pubblica via .

Articolo 27

Apparecchi automatici

1
La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale ad essa adibito in modo esclusivo, è soggetta alle medesime disposizioni concernenti l’apertura di un esercizio di vendita al dettaglio.

2
La somministrazione al pubblico di alimenti e bevande effettuata mediante apparecchi automatici è soggetta alle disposizioni sui pubblici esercizi di cui alla legge n. 287/91 qualora gli alimenti e le bevande siano consumati in locali appositamente attrezzati ed adibiti esclusivamente a tale attività.

Articolo 28

Vendita per corrispondenza o mediante altri sistemi di comunicazione

1 La vendita al dettaglio per corrispondenza, tramite televisione o altri sistemi di comunicazione, ivi compreso il commercio elettronico (c.d. “e-commerce”) è soggetta a preventiva comunicazione al Comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale.

2 Nei casi in cui le operazioni di vendita siano effettuate tramite televisione, l’emittente televisiva deve accertare, prima di metterle in onda, che il titolare dell’attività sia in possesso dei requisiti prescritti dal dlgs. 114/98 e dal presente regolamento per l’esercizio della vendita al dettaglio.

3 Durante la trasmissione devono essere indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede del venditore, il numero di iscrizione al registro delle imprese ed il numero di partita IVA.

4 Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale indicato come sede del venditore.

5 Sono vietate le operazioni di vendita all’asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione.

6 Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso anche della licenza prevista dall’art.115 del T.U.L.P.S., approvato con R.D. n.773/31.
7 Alle vendite di cui al presente articolo si applicano, altresì, le disposizioni di cui al dlgs. 50/92, in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali e al dlgs.185/99 relativo alla protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza.
8 Le disposizioni previste dal presente articolo si applicano anche al commercio elettronico nel rispetto dell’art.21 del dlgs.114/98 e delle azioni promosse dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato.

Articolo 29

Vendite a domicilio

1
La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori, anche mediante l’illustrazione di cataloghi, è soggetta a preventiva comunicazione al Comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale.

2
Il soggetto di cui al comma 1, che intende avvalersi di incaricati per l’esercizio dell’attività, ne comunica l’elenco all’autorità di Pubblica Sicurezza del luogo nel quale ha la residenza o la sede legale e risponde agli effetti civili dell’attività dei medesimi.

3 Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di cui all’art.5 del dlgs. 114/98, autocertificati dagli stessi ed allegati alla comunicazione di cui al comma 1.

4 L’impresa rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone incaricate, che deve essere ritirato non appena le stesse perdano i requisiti.

5 Il tesserino di riconoscimento deve essere numerato e aggiornato annualmente, deve contenere le generalità e la fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei prodotti oggetto dell’attività dell’impresa, nonché del nome del responsabile dell’impresa stessa e la firma di quest’ultimo e deve essere esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita.

6 Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel caso di operazioni di vendita a domicilio del consumatore effettuate dal commerciante su aree pubbliche in forma itinerante.

7 Il tesserino di riconoscimento è obbligatorio anche per l’imprenditore che effettua personalmente le operazioni disciplinate dal presente articolo.

8 Alle vendite di cui al comma 1 si applicano, altresì, le disposizioni di cui al dlgs n. 50/92 in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.

Titolo VII

DISPOSIZIONI VARIE

Articolo 30

Orario di apertura e chiusura degli esercizi di vendita al dettaglio

1
Gli orari di vendita dei negozi sono regolati dalle disposizioni seguenti:

a) l’orario giornaliero di vendita è determinato liberamente dall’esercente per un massimo di 13 ore, nell’ambito della fascia oraria dalle 7,00 alle 22,00 e deve essere reso noto al pubblico mediante cartelli o altri idonei mezzi di informazione;

b) l’esposizione del cartello è obbligatoria e deve essere fatta in modo che lo stesso sia chiaramente visibile e leggibile anche dall’esterno dell’esercizio di vendita; negli stessi modi dovrà essere pubblicizzata ogni variazione dell’orario.

2 Nella città di Lucca delimitata dalle Mura Urbane inserita come “Città d’Arte” della Regione Toscana, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e chiusura dei propri negozi e possono derogare sia dall’obbligo di chiusura domenicale e festiva che dalla mezza giornata di chiusura infrasettimanale.

3  Il Sindaco individua con propria ordinanza, sentite le organizzazioni di cui all’art.11, comma 1 del dlgs. 114/98 i giorni e le zone del territorio nei quali gli esercenti derogano all’obbligo di chiusura domenicale e festiva.

4 Qualora nel corso dell’anno ricorrano più di due festività consecutive, gli esercizi del settore alimentare devono osservare l’apertura nelle ore antimeridiane del terzo giorno festivo.

5 L’orario di apertura e chiusura al pubblico dei centri commerciali deve essere osservato da tutte le attività, commerciali e non, che fanno parte dei centri stessi. 

Articolo 31

Pubblicità dei prezzi

1 Per tutti i prodotti esposti per la vendita al dettaglio, nei luoghi indicati all'art. 14, comma 1 del dlgs.  n. 114/98., deve essere indicato il prezzo di vendita al pubblico.

2 La pubblicizzazione del prezzo dovrà essere effettuata in modo tale da permettere sempre all’utente di leggere in maniera chiara ed inequivocabile l'effettivo prezzo di vendita al pubblico della merce esposta.

3 Per i prodotti d’arte e di antiquariato nonché per i prodotti di oreficeria e oggetti preziosi in genere l’obbligo di pubblicità del prezzo può essere soddisfatto mediante apposizione del prezzo sui cartellini collegati all’oggetto e posti in modo non visibile dall’esterno dell’esercizio.

Articolo 32

Subingresso negli esercizi di vendita al dettaglio

1 Il trasferimento della gestione o della proprietà per atto fra vivi o per causa di morte di un esercizio di vendita sono soggetti a comunicazione al Comune.

2 La comunicazione di subingresso è presentata, a pena di decadenza, entro un anno dalla morte del titolare od entro 60 giorni dalla data di efficacia dell’atto di trasferimento della gestione o della titolarità dell’esercizio.

3 La comunicazione di subingresso presentata entro i termini perentori di cui al precedente comma, consente al subentrante – purchè in possesso dei requisiti morali e, per il settore alimentare, professionali – di esercitare immediatamente (cioè dalla data in cui la comunicazione è ricevuta dal Comune) l’attività del dante causa.

4 La comunicazione di subingresso presentata non rispettando i termini perentori di cui al comma 2 comporta la decadenza dell’autorizzazione o del titolo sorto a seguito di precedente regolare comunicazione in capo al dante causa. Conseguentemente, sarà avviato, ai sensi della L.241/90, il procedimento di dichiarazione di decadenza dell’autorizzazione o del titolo sorto a seguito di precedente regolare comunicazione in capo al dante causa.

5 In caso di morte del titolare la comunicazione è effettuata dall’erede o dagli eredi che abbiano nominato, con la maggioranza indicata dall’art. 1105 del codice civile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici con i terzi, ovvero abbiano costituito una società, sempre che siano in possesso dei requisiti di cui all’art.5 del dlgs. 114/98.

6 Qualora si tratti di esercizi relativi al settore merceologico alimentare, gli eredi, che ne siano sprovvisti, devono acquisire i requisiti professionali di cui all’art. 5 del dlgs. 114/98 entro un anno dalla comunicazione di subingresso.

Articolo 33

Sospensione dell’attività


L’esercente deve dare notizia al Comune della sospensione dell'attività commerciale, almeno cinque giorni prima dell'inizio salvo causa di comprovata urgenza, qualora la stessa debba protrarsi per più di trenta giorni consecutivi, indicandone la durata; entro lo stesso termine, deve rendere noto al pubblico il periodo di sospensione con apposito cartello.

Articolo 34

Cessazione dell'attività

1 La cessazione dell’attività di un esercizio di vendita è soggetta a comunicazione al Comune.
2 In caso di morte del titolare la comunicazione è effettuata dall’erede o dagli eredi che abbiano nominato, con la maggioranza indicata dall’art. 1105 del codice civile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici con i terzi, ovvero abbiano costituito una società, sempre che siano in possesso dei requisiti di cui all’art.5 del dlgs. 114/98.
3 La comunicazione di cessazione non per causa di morte del titolare deve essere presentata in via preventiva e comunque entro e non oltre 10 giorni dalla data di cessazione o da quella dell’atto di trasferimento dell’esercizio. L’inosservanza della presente disposizione è sanzionata ai sensi dell’art.22 comma 3 del dlgs. 114/98 anche su segnalazione della competente Camera di Commercio.

Articolo 35

Sanzioni

Si applicano le sanzioni previste dal dlgs 114/98 nonché dalle norme di legge vigenti in materia nei casi di violazione delle disposizioni del presente regolamento.

Titolo VIII

OFFERTE DI VENDITA

Articolo 36

Vendite straordinarie - definizione e norme generali 


Per vendite straordinarie si intendono le vendite di liquidazione, di fine stagione e promozionali previste dal Regolamento Regione Toscana n. 4/99 e successive modifiche ed integrazioni.
1 Le vendite straordinarie, fatta eccezione per i saldi di fine stagione, devono essere comunicate per scritto al Sindaco utilizzando i modelli predisposti, in distribuzione presso l’Ufficio Relazioni  con il Pubblico (U.R.P.). La comunicazione può essere presentata direttamente al Comune (Ufficio Protocollo) o inviata a mezzo lettera raccomandata con ricevuta di ritorno: nel primo caso fa fede la data di protocollazione, nel secondo la data di invio del timbro postale.

2 In tutte le vendite è vietato ogni riferimento a procedure fallimentari e simili, anche come termine di paragone.

3 Le merci offerte devono essere separate da quelle eventualmente poste in vendita alle condizioni ordinarie, in modo che siano chiaramente distinguibili.

4  Le merci devono essere poste in vendita con l’indicazione del loro prezzo normale, dello sconto applicato, espresso in percentuale, e del nuovo prezzo scontato o ribassato; tutte le indicazioni devono essere espresse con lo stesso carattere grafico ed in modo leggibile.

5 Qualora per una stessa voce merceologica vengano praticati al consumatore prezzi di vendita diversi, a seconda della varietà degli articoli che vi rientrano, è obbligatorio indicare sui prodotti esposti tutti i prezzi con lo stesso rilievo grafico; qualora venga indicato un solo prezzo, è fatto obbligo di vendere a quel prezzo tutti gli articoli che rientrano nella voce merceologica reclamizzata.

6 Le asserzioni pubblicitarie relative alla vendita devono essere presentate, anche graficamente, in modo non ingannevole per il consumatore e devono contenere gli estremi della comunicazione inviata al Comune, nonché la durata della vendita.

7 E’ fatto obbligo di praticare nei confronti del consumatore i prezzi pubblicizzati senza limitazioni di quantità e senza alcun abbinamento di vendite, fino all’esaurimento delle scorte.

8 L’esaurimento delle scorte di alcune merci durante il periodo della vendita deve essere portato a conoscenza del consumatore con avvisi ben visibili e leggibili anche dall’esterno del locale di vendita.

9 Il venditore deve essere in grado di dimostrare la veridicità di qualsiasi pubblicità relativa sia alla composizione merceologica che alla qualità delle merci, nonché agli sconti o ribassi praticati.

10 Gli organi di vigilanza del Comune, muniti di tessera di riconoscimento, hanno facoltà di accedere al punto di vendita per effettuare i necessari controlli.

Articolo 37

Vendite di liquidazione

1 Le vendite di liquidazione possono essere effettuate in ogni periodo dell’anno per una durata non superiore a 8 settimane, in caso di cessazione o cessione dell’attività commerciale e per una durata non superiore a 4 settimane, nel caso di trasferimento dell’azienda in altro locale o di trasformazione o rinnovo dei locali e/o degli arredi. 

2 A decorrere dall’inizio di dette vendite, è possibile vendere solo le merci già esistenti nell’esercizio e nei locali di sua pertinenza; con divieto di introduzione di ulteriori merci del genere di quelle oggetto dell’attività commerciale in liquidazione; il divieto di rifornimento riguarda sia le merci acquistate che quelle concesse in conto deposito.

3 E’ vietato effettuare vendite di liquidazione con il sistema del pubblico incanto.

4 L’esercente interessato ad effettuare una vendita di liquidazione deve darne comunicazione al Sindaco almeno quindici giorni prima della data di inizio della vendita stessa. La comunicazione deve indicare l’esatta ragione sociale e l’ubicazione dei locali di vendita e deve contenere dichiarazione, recante i seguenti elementi completi di data ed estremi:aper cessazione dell’attività commerciale: di aver effettuato comunicazione di cessazione per gli esercizi di vicinato; atto di rinuncia all’autorizzazione amministrativa per le medie e grandi strutture di vendita;

a) per cessione di azienda: di aver sottoscritto atto pubblico di cessione o scrittura privata registrata (non preliminare);

b) per trasferimento dell’attività in altro locale: di aver effettuato comunicazione di trasferimento per gli esercizi di vicinato o di aver ottenuto autorizzazione al trasferimento per gli altri casi;

c) per trasformazione o rinnovo dei locali: di aver effettuato denuncia di inizio di attività (D.I.A.) o di aver ottenuto concessione o autorizzazione edilizia, per la realizzazione di opere edili;

d) per rinnovo degli arredi: deve interessare almeno l’ottanta per cento (80%) degli stessi, come da relazione dettagliata degli interventi programmati, corredati dai preventivi di spesa sottoscritti dall’esercente.

5 A conclusione della liquidazione per quanto previsto alle lettere d) e e), l’esercizio deve essere immediatamente chiuso per il tempo necessario alla realizzazione dei lavori e, comunque, per un periodo non inferiore a tre giorni.
6 Al termine della vendita di liquidazione per cessazione dell’attività di cui alla lettera a) del comma 4, lo stesso soggetto non può riprendere attività di vendita degli stessi articoli nello stesso locale, se non sono decorsi centottanta giorni dalla data di cessazione indicata nella comunicazione presentata al comune e previo perfezionamento della procedura di cui all’art. 7 del dlgs n. 114/98 o rilascio di nuova autorizzazione.

Articolo 38

Vendite di fine stagione o saldi

1
Le vendite di fine stagione possono essere effettuate nei periodi dell’anno previsti dalla normativa.

2
Il Sindaco, d’intesa con la Camera di Commercio, sentite le associazioni locali di categoria e dei consumatori maggiormente rappresentative, può individuare entro il mese di novembre date di inizio successive e durate diverse da quelle previste dalla normativa vigente a valere per l’anno successivo.

3
Per prodotti a carattere stagionale o di moda, suscettibili di deprezzamento se non venduti entro un determinato periodo di tempo e che, pertanto, possono essere oggetto di vendita di fine stagione, si intendono:


   ( articoli di vestiario ed abbigliamento in genere;


   ( accessori dell’abbigliamento;


   ( biancheria intima;


   ( calzature, pelletterie, valigeria;


   ( articoli e abbigliamento sportivi stagionali.

4 La Giunta Municipale può modificare l’elenco dei prodotti di cui al precedente comma 3 sulla base di valutazione degli usi locali, sentite le associazioni di categoria e dei consumatori maggiormente rappresentative.

5 Per le confezioni ed i prodotti del settore non alimentare, legati a particolari festività, è ammessa la vendita a saldo al termine delle stesse. E’ possibile porre in vendita solo le merci già presenti nell’esercizio e nei locali di sua pertinenza. Il divieto di introdurre ulteriori merci riguarda sia quelle acquistate, sia quelle concesse in conto deposito.

Articolo 39

Vendite promozionali

1
Nelle vendite promozionali vengono offerte condizioni favorevoli di acquisto dei prodotti in vendita.

2
Le vendite promozionali dei prodotti di carattere stagionale, come individuati al punto 3 del precedente articolo, non possono essere effettuate nel mese di dicembre, nei periodi di vendite di fine stagione e nei trenta giorni precedenti tali periodi.

3
L’esercente che intenda effettuare una vendita promozionale deve darne comunicazione scritta al Comune almeno dieci giorni prima dell’inizio.

4
Le vendite promozionali dei prodotti appartenenti al settore merceologico alimentare e dei prodotti per l’igiene della persona e della casa possono essere effettuate in qualsiasi periodo dell’anno, senza necessità di preventiva comunicazione al Comune.

5
Le vendite promozionali di prodotti appartenenti al settore merceologico non alimentare, con esclusione dei prodotti per l’igiene della persona e della casa, non possono essere effettuate per un periodo superiore a sei settimane consecutive. Decorso tale periodo, è necessario che intercorrano almeno sessanta giorni per poter effettuare una nuova vendita promozionale del medesimo prodotto.

Articolo 40

Vendite sottocosto

1 La vendita sottocosto è una modalità di effettuazione delle vendite di cui all’art. 15, comma 1 del dlgs. 114/98 ed è disciplinata dal DPR 6 aprile 2001 n.218.

2 Per vendita sottocosto si intende la vendita al pubblico di uno o più prodotti effettuata ad un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto, maggiorato dell’I.V.A. e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo purchè documentati, secondo la definizione contenuta nell’art.15, comma 7 del dlgs 114/98.

3 E’ vietata la vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che, da solo o congiuntamente a quelli dello stesso gruppo di cui fa parte, detiene una quota superiore al 50% della superficie di vendita complessiva esistente nel territorio della provincia dove ha sede l’esercizio, con riferimento al settore merceologico di appartenenza. Per gruppo si intende una pluralità di imprese commerciali, controllate da una società o collegate ai sensi dell’art.2359 del codice civile, ovvero all’interno della quale vi sia comunque la possibilità di stabilire politiche comuni di prezzo.

4 La tipologia di vendita oggetto del presente articolo, non è inoltre consentita alle forme speciali di vendita di cui agli artt. 17,18 e 19 del decreto 114, agli esercenti il commercio all’ingrosso né agli esercenti il commercio su aree pubbliche.

5 Possono essere effettuate dallo stesso esercente solo tre vendite sottocosto nel corso dell’anno, ciascuna con durata non superiore a dieci giorni feriali e con un numero di referenze (prodotti) - oggetto di vendita - non superiore a cinquanta. Non può essere effettuata una vendita sottocosto se non è decorso almeno un periodo pari a venti giorni, salvo che per la prima vendita sottocosto dell’anno.

6 Per effettuare una vendita sottocosto, deve esserne data comunicazione scritta al Comune almeno 10 giorni prima dell’inizio con l’indicazione della durata, del numero di referenze, di quante volte detta tipologia di vendita sia stata effettuata nel corso dell’anno di riferimento e del tempo di decorrenza dal termine dell’ultima vendita effettuata.

7 Sono ammissibili alla vendita sottocosto senza obbligo di comunicazione:

a) Prodotti alimentari freschi e deperibili;

b) Prodotti alimentari, qualora manchino meno di tre giorni alla data di scadenza o meno di quindici giorni alla data del termine minimo di conservazione;

c) Prodotti tipici delle festività tradizionali, qualora sia trascorsa la ricorrenza o la data della loro celebrazione;

d) Prodotti il cui valore commerciale sia significativamente diminuito a causa di modifiche della tecnologia utilizzata per la loro produzione o di sostanziali innovazioni tecnologiche apportate agli stessi prodotti, ovvero a causa dell’introduzione di nuove normative relative alla loro produzione o commercializzazione;

e) Prodotti non alimentari difettati, dei quali sia lecita la vendita e garantita la sicurezza secondo la vigente disciplina, o che abbiano subito un parziale deterioramento imputabile a terzi, ovvero ad agenti naturali o a fatti accidentali, nonché di quelli usati per dimostrazioni, mostre, fiere o prove o che, comunque, siano stati concretamente utilizzati prima della vendita.

8 E’ altresì consentito effettuare la vendita sottocosto in caso di ricorrenza dell’apertura dell’esercizio commerciale o della partecipazione al gruppo del quale l’esercizio fa parte, con cadenza almeno quinquennale; di apertura di un nuovo esercizio commerciale; di avvenuta ristrutturazione totale dei locali anche qualora si sia proceduto, prima della ristrutturazione, alla vendita di liquidazione; o di modifica e integrazione dell’insegna tali da incidere sul carattere individuante della stessa.

9 Le vendite sottocosto dei prodotti indicati al punto 7 o effettuate per le condizioni indicate al punto 8 del presente articolo, non sono soggette a preventiva comunicazione né alle disposizioni stabilite al precedente punto 5.

10 A garanzia della tutela e della corretta informazione del consumatore, per effettuare vendite sottocosto devono essere rispettate le seguenti condizioni:

( Specifica comunicazione anche nel caso di messaggi pubblicitari all’esterno o all’interno del locale, recante l’indicazione chiara ed inequivocabile dei prodotti, del quantitativo disponibile per ciascuna referenza e del periodo temporale della vendita, nonché delle eventuali circostanze indicate alle lettere d) ed e) del punto 7;


( Inequivocabile identificazione dei prodotti in vendita sottocosto all’interno dell’esercizio commerciale;


( Osservanza delle disposizioni in materia dettate dall’art. 15, comma 5 del dlgs 114/98 e dal dlgs 74/92.

11 Alle violazioni delle disposizioni contenute nel presente articolo si applicano le sanzioni previste dall’art. 22, comma 3 del dlgs. 114/98. 

12 In caso di particolare gravità o di recidiva – che si verifica qualora sia stata commessa violazione per due volte in un anno nel medesimo punto vendita, anche se si è proceduto al pagamento in misura ridotta – può essere disposta dal Dirigente del settore competente la sanzione amministrativa accessoria della sospensione dell’attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni, ai sensi dell’art. 22, comma 2 del dlgs 114/98. 

TITOLO IX

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
Articolo 41

Entrata in vigore

Il presente Regolamento entra in vigore il giorno di esecutività della relativa delibera di approvazione.

Articolo 42

Norme finali 

1
Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme incompatibili contenute in regolamenti o altri atti comunque denominati aventi valore normativo.

2
I riferimenti del presente regolamento a leggi, regolamenti ed altre norme si intendono estesi alle successive modifiche ed integrazioni delle stesse.
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